Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!
Domenica XXI del Tempo Ordinario – Anno C
L’Apostolo Paolo ci rivela i suoi particolari, personali modi di relazionarsi con il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo, sui quali è giusto che riflettiamo, se non altro per chiederci qual è la nostra modalità – dico modalità, ometto volutamente di dire fede – con esso. La vita del mondo, ma anche la sua morte, sono il frutto del nostro modo personale di rapportarci con la Parola di Gesù. Dalle giuste modalità nasce la vita, dalle fale modalità viene alimentata la morte.
Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma. Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,14-17). A motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito (Rm 15,15-19). Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene (1Ts 1,5). 

Paolo al Vangelo si accosta con fede. La sua fede è il frutto in Lui della verità che lui attinge nella Parola del Vangelo con la potente luce dello Spirito Santo. In più lo Spirito del Signore aggiunge alla fede nella verità contenuta nella Parola una profonda convinzione. Non esiste un altro Vangelo, non sono state date altre vie di salvezza, non c’è un altro Redentore e Salvatore, non vi è nessun altro Dio se non il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Nella Lettera ai Romani la convinzione è la forza dello Spirito di Dio che agisce in Lui così come agiva in Cristo Signore. È con questo suo spirito tutto innestato nello Spirito Santo che lui va tra le Genti a predicare il Vangelo della salvezza. Questa modalità di Paolo deve essere di ogni discepolo di Gesù, altrimenti nessun frutto di vita eterna sarà mai prodotto. Manca l’albero che lo produce.
A cosa stiamo assistendo ai nostri giorni? Che Vangelo e discepolo di Gesù sono due realtà separate e distinte, così come separate e distinte sono la notte e il giorno. Finisce il giorno quando arriva la notte. Finisce la notte quando giunge il giorno. Dove è il discepolo di Gesù non c’è il Vangelo. Dove c’è il Vangelo non c’è il discepolo di Gesù. Notte e giorno, giorno e notte. Il Vangelo è un libro come tutti gli altri libri, perché privato del mistero che esso contiene. Di esso se ne fa un libro di massime, naturalmente da citare secondo le necessità non del Vangelo, ma di colui che vuole affermare una sua parola, idea, teoria di dimostrare vera o anche falsa. Privato del suo mistero di trascendenza eterna esso non è più il Vangelo secondo il cuore di Parolo e né secondo il suo spirito. Da Parola di Dio è stato trasformato in parola di uomini.
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Gesù dice: “Non so di dove siete. Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia”. I discepoli di Gesù dicono: “La salvezza eterna è data a tutti. L’inferno è vuoto. La misericordia del Padre non permetterà che mai nessuno viva fuori della sua casa”. Evidentemente vi è qualcosa che non funziona come dovrebbe. Tutti sanno che queste due proposizioni non sono relative o correlate, sono oppositive e contrarie. Se è vera l’una è falsa l’altra, se è falsa l’una è vera l’altra. Non possono esistere due verità opposte e contrarie. Qualcuno potrebbe anche obiettare: “Tu credi in Cristo ed è questa una sua verità. Io credo in Dio e Dio ha un’altra verità”. La risposta è immediata: “Non adoriamo lo stesso Dio. Il Dio che è Padre di Cristo Gesù ha una sola Parola. quella di Gesù. Non ne conosce altre. Anche tutto l’Antico Testamento è questa unica verità”. Una sola è la conclusione da gridare al mondo: “Abbiamo cambiato Dio”. Ma poiché non esiste altro Dio, dobbiamo confessare che adoriamo un idolo, una nostra invenzione. Adoriamo un Dio frutto della nostra mente. Non siamo cristiani.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nel Vangelo di Gesù. 
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